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L’inattività fisica costa al mondo 67 
miliardi di dollari l’anno 
Ecco la prima stima dell’impatto economico della pandemia globale di sedentarietà apparsa su Lancet 

 

La sedentarietà nuoce gravemente all’organismo. Numerosi studi lo confermano e da più parti 
giungono raccomandazioni per l’adozione di un sano stile di vita. Ma quanto ci costa 
quest’epidemia di sedentarietà? A calcolare per la prima volta il suo impatto economico globale 
è uno studio australiano che lo stima in 67 miliardi di dollari nel solo 2013, ripartiti in costi 
sanitari diretti, che ammontano a 53,8 miliardi, e in costi indiretti, come la perdita della 
produttività, che è calcolata di 13,7miliardi. Sempre nel 2013, nel nostro paese, l’inattività fisica 
è costata 1 miliardo e 400 mila dollari, di cui 906milioni di costi diretti e 498 milioni di costi 
indiretti.  
  
È noto da tempo che l’inattività fisica causa malattie e un aumento della mortalità nel mondo. 
Tuttavia, meno si sa di quanto costa ai vari stati, scrivono i ricercatori dello studio apparso sulla 
rivista Lancet, che hanno analizzato in modo sistematico la letteratura sull’argomento, 
identificando gli studi contenenti stime nazionali dei costi della sedentarietà, stime tuttavia 
riguardanti soltanto i paesi ricchi. Dalla necessità di avere un quadro chiaro a livello globale, i 
ricercatori dell’Università di Sidney hanno così analizzato i dati di 142 paesi, che rappresentano 
il 93% della popolazione mondiale, prendendo in esame le cinque principali malattie non 
trasmissibili riconducibili all’inattività fisica (malattia coronarica, ictus, diabete di tipo 2, cancro 

http://www.lastampa.it/2016/07/28/scienza/benessere/linattivit-fisica-costa-al-mondo-miliardi-di-dollari-lanno-eXQ3HfZkyuRnm1o8XuPMcJ/pagina.html


al seno e cancro al colon), calcolando per ciascuna i costi sanitari diretti e gli anni vissuti in 
disabilità e malattia, attraverso l’indice DALys (cioè disability-adjusted life years) che indica la 
somma degli anni di vita potenziale persi a causa di mortalità prematura e degli anni di vita 
produttiva persi a causa di disabilità.   
  
In questo modo, i ricercatori sono giunti alla notevole cifra complessiva di 67 miliardi di dollari. 
La patologia a maggior impatto è il diabete di tipo2, per il quale vanno 37,6 miliardi, il 70% dei 
53,8 totali dei costi diretti. «L’inattività fisica è riconosciuta come una pandemia globale che 
porta non solo a malattie e morti precoci, ma impone un grave onere per l’economia» ha 
commentato la responsabile dello studio, la dottoressa Melody Ding, Senior Research Fellow 
della School of Public Health dell’ateneo australiano, secondo la quale a livello nazionale i dati 
potrebbero risultare sottostimati a causa del metodo conservativo adottato. Queste cifre, 
spiegano gli autori, sono destinate ad aumentare, a meno che i governi non intervengano 
prontamente con misure volte all’educazione e all’aumento dei livelli di attività fisica svolta dai 
cittadini.  
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Diagnosi di tumore e diabete 
vanno spesso «insieme» 
I dati raccolti su mille persone adulte: i pazienti a cui viene diagnosticato il diabete hanno 
il doppio delle possibilità di aver avuto il cancro nel decennio precedente 
 
di Vera Martinella 

( 

Le probabilità di sviluppare un tumore aumentano negli anni precedenti o nei mesi 
immediatamente successivi all’aver ricevuto una diagnosi di diabete. A tornare sulla necessità 
di comprendere meglio il legame che c’è fra le due diffusissime malattie è uno studio canadese 
appena pubblicato suCancer, la rivista scientifica dell'American Cancer Society. 
  
Rischio doppio di cancro 

Diverse ricerche hanno già indicato l’esistenza di una connessione fra diabete e diversi tipi di 
cancro, suggerendo in particolare che chi soffre di diabete di tipo 2 ha un rischio maggiore di 
sviluppare una neoplasia anche a causa di fattori di rischio in comune: fumo, alimentazione 
scorretta, scarsa attività fisica, consumo di alcolici e sovrappeso sono infatti responsabili di 
milioni di casi delle patologie più letali al mondo.In questa nuova indagine i ricercatori 
dell'Università di Toronto, in Canada, guidati da Iliana Lega hanno esaminato i dati relativi a 
oltre un milione di adulti per valutare il verificarsi di neoplasie in diversi periodi della vita. Ne 
è emerso che, rispetto ai sani, i pazienti con diabete avevano il doppio delle possibilità di aver 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/16_luglio_12/diagnosi-tumore-diabete-vanno-spesso-insieme-f32b0a2c-484d-11e6-af10-459c2ac70b38.shtml


ricevuto una diagnosi di cancro nel decennio precedente l'aver scoperto di avere il diabete. 
«Questo dato – dice Lega – depone a sostegno della tesi che esiste un terreno comune fra le due 
patologie. Che hanno molte cause in comune, per cui è facile che una persona che si ammali di 
entrambe le malattie».Inoltre, le persone avevano più probabilità di vedersi diagnosticata una 
neoplasia nell'arco dei tre mesi successivi alla scoperta di avere il diabete. «In questo caso – 
aggiunge Lega – è facile che la spiegazione stia nella serie di visite ed esami ai quali le persone 
si sottopongono per appurare cosa non va. Gli esiti dei vari controlli possono portare a galla 
l’esistenza di più problemi coesistenti». 
  
Allarme chili di troppo 

E’ noto che sovrappeso, obesità e sindrome metabolica (una condizione che comprende valori 
elevati di circonferenza dell’addome, ipertensione, trigliceridi e glicemia) portano a uno stato 
d’infiammazione cronica che scatena una serie di reazioni a catena con effetti nocivi gravi sul 
cuore e su tutto il nostro organismo, tanto da favorire lo sviluppo di diabete e varie forme di 
cancro. Secondo le più recenti stime, l’eccessivo sovrappeso è responsabile diretto in Italia di 
circa il tre per cento di tutti i tumori negli uomini e del sette per cento di quelli nelle donne: 
obesità e sovrappeso sono infatti fra i fattori di rischio noti per i tumori di endometrio, colon 
retto, esofago, rene, pancreas e seno, specie fra le donne in post menopausa. Se la popolazione 
continuerà a ingrassare, come rilevato dalle ultime statistiche, le stime indicano chiaramente 
che salirà ulteriormente il numero dei casi di tumore dovuti ai chili in eccesso, che 
sorpasseranno così il fumo entro il 2030 come prima causa di cancro.Infine gli esperti 
ricordano che circa un terzo dei casi di cancro diagnosticati ogni anno potrebbe essere 
prevenuto semplicemente intervenendo sulle nostre abitudini quotidiane e seguendo le12 regole
del Codice europeo contro il cancro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




